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CULTURA & SPETTACOLI

ALIMENTAZIONEn L’INVITO DI ANTONIO LAMBERTO MARTINO CONTRO LE MODE FACILI

Studiare per capire cosa mangiare
n Una lezionechevaattraversa
gusto e salute,ma anche econo-
miae tradizioniquella tenuta ieri
mattina da Antonio Lamberto
MartinoalFoyerdell’Auditorium
Bpl (l’iniziativaè stata spostata al
chiuso causamaltempo).
Martino è agronomo,pasticcere,
panificatore famoso in tutta Italia,
ma all’origine della sua fama c’è
unamalattia, il morbo di Crohn,
che l’ha costretto a percorrere
stradealternativenel campodel-
l’alimentazione.Unsettore incui
si sprecanoesibizioni di talentoe
dialtacucina,maspesso l’aspetto
nutrizionale passa in secondo
piano, edè inveceproprioquesto
che interessa Martino. «Mi sono
reso conto – ha esordito – che
nessuno riesce a capire cosa c’è
nei nostri cibi leggendo le eti-
chette al supermercato, quindi
primadi tuttoho lavorato sul lin-

guaggio:volevousareun linguag-
gio comprensibile da tutti, come
quello dellamia bisnonna».
Un linguaggio,quindi, cheèsem-
plice,maèanchequellodella cu-
cina tradizionale. Per riuscire ad
aggirare ilmorbodiCrohn,chegli
impediscedimangiareglutinead
esempio, Martino non è andato
alla ricercadi prodotti complessi
fatti in laboratorio,mahastudiato
i grani antichi, i prodotti autocto-
ni, quei prodotti «nati dalla sele-
zionemillenariadegli agricoltori,
ma che oggi non possiamo più
commerciareperchébisogna fo-
raggiareuncerto tipodi sistema».
SecondoMartino, infatti, si è ob-
bligati a commercializzaredeter-
minati tipi di granaglie, che sono
lepiù efficienti dal puntodi vista
produttivo forse, ma anche le
meno resistenti, checostringono
a un massiccio uso di pesticidi,

cheportanoall’insorgenzadi in-
tolleranze come la celiachia, il
tutto per alimentare unbusiness
economico chenonc’entranulla
col benessere.
«Non esistono lobby, esistono
soltantopersonechehanno ipro-
pri interessi, e noi, anche senza
soldi, possiamosconfiggerli, per-
ché l’unica arma invincibile è la
conoscenza» ha detto Martino,
stimolatodalledomandediFran-
cesco Cancellato, direttore de
L’Inkiesta.«Consocenza,cultura,
significa non leggere i best seller
per avere tutti lo stessopensiero,
significa condivisione e dialogo,
significa che invecedi andareal-
l’Expo, forseci insegnadipiù tor-
nare nei campi, non a lavorare,
ma a capire comecresce una ca-
rota, come funzionano le cose:
questa è la vera svolta».

Federico Gaudenzi
LA “LEZIONE“ Antonio Lamberto Martino (a destra) con il curatore del
festival lodigiano Francesco Cancellato ierri mattina al Foyer della Bpl
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MASS MEDIA n LA CRUDA ANALISI DI MAURIZIO BELPIETRO E ROBERTO ARDITTI

«Il populismo è non far nulla,
la politica non sa più decidere»
Il direttore de «La Verità» e il giornalista lodigiano puntano il dito
contro l’inerzia dei governi nell’affrontare i nodi dell’attualità:
«Davvero avere a cuore i problemi delle persone è essere populisti?»

ANDREA SOFFIANTINI

n «Il veropopulismoèquellodi
chi nonha il coraggio di decidere.
E se non vogliamo chiamarlo po-
pulismo, allora chiamiamolo
clientelismo».Epoi:«In Italia con
la scusa che le soluzioni sono
complesse si finisce per non fare
niente. E così anziché governare
l’immigrazione lasubiamo».Ean-
che: «Un politico bravo è quello
cheha il coraggiodi fare le carceri
o di dire che la Sicilia è fallita».
Così Maurizio Belpietro, ieri po-
meriggio alla Bpl, relatore con il
collega lodigianoRobertoArditti al
dibattito dal titolo “Perché siamo
diventati populisti?”, inprogram-
manell’ambitodel festivalGene-
rareFuturoemoderatodaFrance-
sco Cancellato.
Perché,dunque, saremmo(il con-
dizionale è di rispetto per chi non
non si riconosce nell’aggettivo
qualificativo)diventati populisti?
Soprattutto perché alla domanda
di sicurezza da parte dei cittadini
non sarebbero state date risposte
risolutive da parte della politica.
Lodimostrerebbe,ultimoesempio

in ordine di tempo, la legge sulla
legittimadifesa, per il direttorede
«La Verità» «scritta coi piedi».
Il ragionamentoèquesto:«Arma-
re tuttinonècerto lasoluzione,ma
una buona legge potrebbe essere
un deterrente alla criminalità
cruentacheormaientranellecase.
Finoaunpo’ di tempo fa le rapine
si facevano in banca, oggi però in
bancanonci sonopiùsoldi eallora
lebandedi rapinatori entranonel-
la case emettono in conto di pic-
chiare i proprietari per farsi aprire
la cassaforte. L’allarmesociale sta
crescendo,èundatodi fatto.Chie-
dere alla politica di riscrivere la
leggesulla legittimadifesaèpopu-
lismo? Chiedere delle soluzioni
chiare a dei problemi complessi
comequelli della sicurezza edel-
l’immigrazione è populismo?».
L’economia che non riparte, la
spesapubblicachenessunoalla fi-
ne taglia, l’immigrazionechenon
si ferma, l’Europa che arranca.
Quanta carneal fuocodel populi-
smo. Dov’è finita la politica che
sapeva decidere? Per Arditti è ri-
mastaallaPrimaRepubblica,per-
ché i partiti di allora,«“pur con
tutti i loro difetti» le cose le face-

vano. Come non ricordarsi, ad
esempio, che«lapoliticadiquegli
anniha fatto l’AutostradadelSole,
all’epoca una delle infrastrutture
più straordinarie del mondo»? E
come obiettare all’osservazione
che «oggi nessuno è in grado di
dirci se il ponte sullo Stretto di
Messina si farà oppure no. Se il
Mose, checostacomel’Autostrada
del Sole, si finirà e funzionerà»?E
seèveroche«oggi,permeccasni-
smidi caratterenazionale e inter-
nazionale, la politica rappresenta
solo una fetta del potere decisio-
nale», si capiscecome«poterdare
soluzioni a problemi complessi è
diventatomolto difficile».
Inconcludenti e un po’ ipocriti. I
detrattoridelpopulismo,Belpietro
ne è convinto, sono così, perché
«non c’è forse populismo anche
nel far finta che la Sicilia non sia
fallita, nell’accettare chePalermo
abbia il doppiodei dipendenti co-
munali rispetto aMilano?Nelnon
volermettere indiscussione le re-
gioni a statuto speciale? Se non è
populismodovremmochiamarlo
clientelismo».
Laconclusione?«Il bravopolitico
èquello cheha il coraggiodi deci-
dere e la capacità di risolvere i
problemicomplessi,ma lapolitica
italianahaconsegnato all’Europa
la responsabilitàdecisionale. For-
se è il momento di riprenderci il
controllo dell’Italia».

FRA ECONOMIA E FILOSOFIA

RAZIONALE E IRRAZIONALE,
COSA MUOVE LE SCELTE?
LA “RICETTA” DI CANOVA

n Cosa spinge le persone a prendere delle decisioni?
O, come si domanderebbe l’economista comportamen-
tale Dan Ariely, qual è la migliore strategia possibile
quando ci si deve togliere un cerotto? Meglio levarlo
con uno strappo secco e deciso oppure gradualmente?
È partita da qui, ieri mattina al foyer della Bpl, la confe-
renza di Luciano Canova, docente di economia compor-
tamentale alla scuola Enrico Mattei di Milano e all’uni-
versità di Pavia, invitato dagli organizzatori di “Gene-
rare Futuro” a parlare di razionalità e irrazionalità delle
scelte e dei comportamenti in rapporto alla felicità, te-
ma affrontato nel libro “Scelgo dunque sono. Guida ga-
lattica per gli irrazionali in economia”.
Che il tema della felicità si ricolleggasse alla materia
economica era prevedibile, non solo perchè l’idea diffu-
sa di felicità è principalmente associata a quella del be-
nessere materiale, ma anche perché “l’economia stan-
dard si basa sull’idea che gli esseri umani siano pefet-
tamente razionali e, di fronte a una scelta, elaborino
le informazioni del contesto per giungere a quella otti-
ma, in grado cioè di farli raggiungere il massimo livello
di utilità”. Tuttavia il cervello umano non è programma-
to come un computer, cosicché piscologia ed economia
viaggiano in realtà su binari paralleli che raramente
s’incrociano. Tanto più se è vero, com’è vero, che “per
quanto il reddito sia il primo riferimento per misurare
la felicità, da solo non può determinarla.” 
Che fare allora? Come è meglio comportarsi al momen-
to delle scelte, specie «in un ecosistema che negli ulti-
mi dieci anni ha determinato comportamenti dominan-
ti», tali anche da farci domandare «se la disonestà sia
solo nelle mele marce o se invece sia ormai insinuata
nella società», ma che, al di là di questo, riguardano il
nostro modo di rapportarci col denaro, «la cui materia-
lizzazione ci spinge ad indebitarci con le carte di credi-
to?» Una risposta che possa valere per tutti non c’è, pe-
rò converrebbe imparare a «non riempirci la bocca con
la parola cambiamento» e imparare piuttosto, pur la-
sciando al caso la sua parte, a pianificare le nostre scel-
te non pensando solo al benessere materiale. «La feli-
cità - ha infine osservato il relatore - è un concetto mol-
to complesso, indefinibile. Ma ciò che è importante è
non pensare che dipenda solo dal reddito. Meglio tene-
re i due piani distinti». (An. So.)

LA CONFERENZA Luciano Canova (al microfono)
durante il suo intervento di ieri al festival di Lodi


